Gli stages in Università: verso un’alleanza formativa tra pianeta scuola e universo della ricerca
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“L’Università è un luogo di istruzione e di cultura dove si intrecciano migliaia di pensieri”
(Serena Aragoni, allieva della quinta classe - sez. A - dell’ITC Rosselli nell’a.s. 2009/2010)

1. La genesi di un cammino
Per orientare, riorientare, autorientarsi occorre dedicare tempo e spazio al cammino tra prospettive e occasioni formative differenti;  dunque, è necessario, metaforicamente, dotarsi di suole robuste ma anche adattabili ai diversi terreni che si attraversano. Si delinea un itinerario in più direzioni, con sguardi a sorprendenti  scenari di studio e di lavoro. 

In Liguria, richiamando i sentieri pluriversi della formazione, il progetto S.U.O.L.E  (Scuola – Università – Orientamento – Legami  Educativi) ha rappresentato una micro-declinazione dei Progetti Ponte, già attuati in Lombardia a partire dagli anni Novanta. 

Ragazzi di Licei, Istituti Tecnici e Istituti Professionali  - a partire dall’a.s. 2009-2010 - sono stati guidati a svolgere attività di stage universitario o di vera propria Alternanza in Facoltà. Si è configurato un percorso modulare, a margine dei canali istituzionalmente consolidati dell’orientamento alla scelta delle Facoltà Universitarie, quali la Settimana–vetrina delle Facoltà, il Progetto Lauree Scientifiche e i medesimi Progetti Ponte. Il significato del percorso è stato quello di riprendere in mano e riformulare la complessità dell’orientamento, inteso quale assunzione del rischio, capacità di mettersi in gioco per allievi, docenti, famiglie e territorio, coevoluzione di tutti i soggetti coinvolti, da chi apprende a chi insegna, non ultimi i protagonisti della ricerca universitaria.

A caratterizzare l’officina orientativa è stata un’interessante formulazione dell’educare alla cura, intercettata come educazione a sostenere l’appartenenza a più mondi, a vivere costantemente in transito tra un universo e l’altro, a integrare competenze di diverso livello e conoscenze di varia provenienza. Imparare a risolvere problemi o a interpretare situazioni di vita, di studio e di lavoro con le risorse di cui si dispone in un particolare momento della nostra vita: l’etica della cura assume questa matrice per articolarsi  in prospettive dense di storia biografica e di metamorfosi culturali. 
Orientare/avere cura dell’altro è la capacità di accogliere, condividere, non respingere, dotare ragazzi e adulti di strumenti per analizzare questioni, risolvere problemi, interpretare segni e codici, progettare scenari di esistenza, in un concreta celebrazione dell’immaginazione creatrice di regole, ricca di stili di vita, dotata di concetti e categorie tipici della riflessione-bricolage richiesta dal mondo contemporaneo. Autoorientarsi  - e lo sottolinea Laura Balbo - vuol dire “combinare ciò che in concreto, caso per caso, è disponibile" (Laura Balbo, L’Europa: (forse) una società con cura, una società del lifelong learning, in AA.VV., Il libro della cura di sé, degli altri, del mondo, Rosenberg & Sellier, Torino 1999, p.9).

Educare alla cura come progetto della polis significa aiutare ragazzi e ragazze a riconoscere e a sostenere la parzialità dei progetti di vita, sottolineando l’intrinseca connessione tra ciò che è nostro e  ciò che appartiene al mondo, il legame tra ambizione e  vulnerabilità, il nesso tra il fare autonomo e l'essere condizionato, elementi che riassumono ogni vita umana. Martha C. Nussbaum, filosofa politica che nella dimensione della cura ha rinvenuto la cifra della nostra epoca, suggerisce che il migliore orientamento è quello che conduce l’allievo a scoprire la fragilità del bene e a misurarsi con la precarietà della virtù e il carattere effimero di qualsiasi organizzazione sociale (cfr. Martha C. Nussbaum, Giustizia e aiuto materiale, Il Mulino, Bologna 2008 e, prima ancora, M. C. Nussbaum, Women and Human Development. The Capabilities Approach, Cambridge University Press, Cambridge 2000). L’intellettuale americana osa tracciare un programma di orientamento per adolescenti di ogni continente che, lungi dal rappresentare un inno alla debolezza, pone invece l'accento sulla forza di chi sa fronteggiare le costanti minacce nei confronti dell’etica e della formazione. Educare alla cura, in una traduzione didattica del programma di Nussbaum, significa far comprendere agli allievi che il rispetto di sé, degli altri, del mondo si attua assicurando la completezza delle varie opportunità di vita, l'intersezione tra stili differenti, e non semplicemente scrivendo o rispettando tavole di diritti inapplicati. 

In tale orizzonte, gli stages universitari, oltre a valorizzare l’autoorientamento come disponibilità di ogni ragazzo ad amplificare i sentieri della curiosità intellettuale e dell’immaginazione produttiva, cogliendo dettagli inconsueti della realtà culturale e del mondo del lavoro, hanno posto in primo piano il nesso che esiste tra organizzazione che orienta e organizzazione che valuta e si autovaluta. Seguendo la prospettiva di Heinz von Forster, teorico dei sistemi cibernetici non banali, la valutazione non può non valutare se non anche se stessa. D’altro canto, l’orientatore  che osserva deve tener conto del fatto che si è anche osservati dal mondo in cui si orienta (cfr. Heinz. von Foerster, Sistemi che osservano, Ubaldini, Roma 1987 e H. von Foertser, L’arte dell’apprendimento, in “Pluriverso”, II, giugno 1997, n. 2). Talenti e fragilità vengono individuati in percorsi discontinui, incrociando istituzioni differenti (scuola e accademia, laboratori teorici e osservatori delle professioni). All’interno di questo scenario, gli studenti vengono guidati a percepire la propria formazione, connettendo la conoscenza di sé e la sperimentazione delle relazioni all’acquisizione dei saperi e alla maturazione di competenze. 

Apertura all’inedito, resistenza alle difficoltà, assunzione di responsabilità, visione strategica, argomentazione che rimette in circolo quadri di realtà, consuetudine al problem setting prima ancora che al problem solving rappresentano peculiarità di un’azione orientativa che conduce lo studente a illuminare e guidare le reti territoriali in cui opera. Orientare l’allievo significa – e la prospettiva di Heinz von Foerster lo mette in luce – condurlo a scoprire in se stesso una serie di potenzialità per valutare il ruolo e la funzione dei sistemi formativi. 
Gli Istituti, individuati nelle quattro province liguri per la partecipazione all’officina di orientamento, presentavano cornici omogenee, frutto del lavoro pregresso e propedeutiche all’innesto del microprogetto S.U.O.L.E :

1. attività delle commissioni orientamento, con referenti (n. 2) in ingresso (dalla scuola secondaria di I grado) e in uscita (dalla secondaria di II grado)
2. collaborazione pluriennale tra i referenti orientamento e i docenti specialisti di settori connessi: Alternanza Scuola/Lavoro, Progetti Europei (nella fattispecie  Progetti Leonardo), azioni ISFOL
3. stratificazione di pratiche didattiche significative per l’utenza e il territorio.
La mappatura di dati/processi/interazioni professionali presenti nelle scuole selezionate ha ricondotto alle seguenti costanti:
1. Validazione di modelli efficaci per Alternanza Scuola/Lavoro

2. Buon livello organizzativo e gestionale delle risorse professionali

3. Efficace livello di scambio, collaborazione, comunicazione tra Commissione orientamento, Commissione per la gestione dei percorsi in Alternanza Scuola/Lavoro

4. Interazioni costanti e continue tra coordinatori dei Consigli di Classe e funzioni strumentali deputate a Orientamento, Alternanza Scuola/Lavoro, Progetti Europei

5. Rilevazione di richieste degli studenti a sperimentare percorsi in Università
6. Collaborazioni pregresse tra docenti degli Istituti, Consigli di Classe e ricercatori di Facoltà Universitarie, afferenti ad Atenei liguri e di altre Regioni.

Per quanto concerne il livello di motivazione e la soglia di percezione della proposta, si è riscontrata, sin dall’inizio del laboratorio, una  forte tendenza allo svolgimento del micro-percorso, considerato come un’espansione della dinamica delle attività di Alternanza degli

studenti (da considerare che nella gestione dei percorsi in Alternanza, l’Orientamento è punto

qualificante delle misure di accompagnamento). 

Costante è stata la disponibilità a valutare gli esiti

del percorso, a certificarne i risultati.

I docenti referenti hanno predisposto strategie comunicative per valorizzare l’attività di sistema,

considerandone la ricaduta sull’attività didattica, organizzativa e  di ricerca della scuola.

Dichiarando la disponibilità a continuare, implementare e potenziare l’itinerario  (significatività

dell’azione), hanno esplicitato la volontà di diventare attrattori nei

confronti di altre realtà scolastiche, lasciando intravedere anche ipotesi di radicamento del
progetto all’interno del territorio. 

L’organizzazione dello stage universitario, riconoscendo il profilo dei diversi portatori di interesse,  ha valorizzato risorse professionali variegate e

differenziate.

Si è accentuata la necessità di concretizzare la triangolazione

scuola/Università/mondo del lavoro, tanto conclamata quanto spesso disattesa. 

E’ affiorato il
bisogno di valorizzare le eccellenze degli studenti ed è stato posto l’accento sulla necessità di “moltiplicare le possibilità di scelta” per gli stessi allievi (H. von Foerster).
Il focus si è posizionato su alcune mète da raggiungere:
· Sensibilizzare e coinvolgere direttamente piccoli nuclei di studenti del IV o V anno degli Istituti Secondari di II grado nella conoscenza agita di alcuni aspetti della didattica  e della ricerca universitaria 

· Potenziare le occasioni di lavoro condiviso tra le Università e le Scuole secondarie di secondo grado

· Individuare buone prassi, elementi di qualità ma anche fattori di criticità nello snodo Scuola/Università

· Moltiplicare le possibilità di scelta da parte degli studenti. 

Gettando lo sguardo alle strategie, appare che tutti gli attori di progetto hanno concordato sull’importanza di definire gli attori sociali prescelti (piccoli gruppi composti da alunni degli istituti secondari di secondo grado, individuati in scuole campione, distribuite nelle varie province). Condivisa  è stata anche l’urgenza di eliminare lo stereotipo dell’orientamento come percorso lineare, continuo, volto a uno scopo prefissato e di sperimentare i nessi tra orientamento e autorientamento, al fine di tessere una matrice formativa dinamica e complessa, in grado di coinvolgere il soggetto lungo tutto l’arco della vita.

Tutti gli operatori hanno assunto come leit motiv l’acquisizione che “l’orientamento viene inteso come bene individuale, in quanto principio organizzatore della progettualità di una persona capace di interagire attivamente con il proprio contesto sociale e come bene collettivo, in quanto strumento di promozione del successo formativo e di sviluppo economico del paese” (Speranzina Ferraro, a cura di, Linee guida in materia di orientamento lungo tutto l’arco della vita, p. 4). Prioritaria anche la comune convinzione che l’orientamento all’Università non possa ridursi a un percorso deterministico, lineare e continuo, informativo, mirato all’iscrizione ai corsi, ma debba invece proporsi e risultare come una traiettoria multipla e discontinua, che intreccia vari stili di apprendimento, favorisce il potenziamento dell’autoanalisi, supporta la disponibilità e la flessibilità al cambiamento, genera schemi di osservazione e promuove linee sperimentazione del lavoro di ricerca.
2. Esploratori del possibile
Tramite la realizzazione di brevi periodi di stage degli studenti in corsi universitari, il progetto S.U.O.L.E ha favorito la scoperta di competenze tacite o incorporate, la valorizzazione delle eccellenze, la riorganizzazione di progetti di vita/studio, rimarcando quando sostiene Speranzina Ferraro: 
“Per quanto riguarda, in particolare, il sistema universitario, assumono un’importanza cruciale:

a) le azioni di collegamento con il sistema dell’istruzione secondaria in termini di raccordo con le competenze in ingresso, di informazione e condivisione sui percorsi di studio, di esperienze in situazione finalizzate alle scelte

b) l’attività di tutorato orientativo in itinere, finalizzato a ridurre dispersione e rischi di insuccesso durante il percorso universitario e, soprattutto, durante il primo anno di corso, sia attraverso interventi di tutorato che attraverso esperienze di educazione fra pari

c) azioni di sostegno nella transizione al lavoro finalizzate alla costruzione di progetti professionali e all’attivazione di esperienze di tirocinio con il contributo delle risorse del territorio e delle forze sociali

d) azioni di avvicinamento e conoscenza del mondo del lavoro attraverso la collaborazione con imprese del territorio per la messa a punto di esperienze di stage e tirocinio” (S. Ferraro, a cura di, Linee guida, p. 8).
La disamina del ricco contesto normativo [Linee guida in materia di orientamento lungo tutto l’arco della vita – Orientamento scolastico, universitario e professionale (CM. MIUR n. 43/2009); Quadro Europeo delle Qualifiche per l’Apprendimento Permanente (EQF) – Strasburgo, 23 aprile 2008; Decreto Legislativo 14 gennaio 2008, n. 21: Norme per la definizione dei percorsi di orientamento all’istruzione universitaria e all’alta formazione artistica, musicale, coreutica, per il raccordo tra la scuola, le Università  e le istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e  coreutica, nonché per la valorizzazione della qualità dei risultati scolastici degli studenti ai fini dell’ammissione ai corsi di laurea ad accesso programmato [...] ; Concertazione dei  Ministri Gelmini e Sacconi Italia 2020 piano di azione  per l’occupabilità dei giovani attraverso l’integrazione tra apprendimento e lavoro – 23 settembre 2009, con particolare riferimento ai seguenti punti:
a) ripensare il ruolo della formazione universitaria

b) aprire i dottorati di ricerca al sistema produttivo e al mercato del lavoro] 

si è intersecata con la consapevolezza dei docenti che un percorso orientativo in Università era possibile solo se entravano in scena alcuni fattori determinanti: l’accoglienza “fiduciosa” da parte dell’istituzione, la presa in carico dello studente in situazioni laboratoriali, la possibilità di verificare la trasformazione dei saperi in saper fare in modo consapevole e strategico (su questo snodo l’Università di Nizza sta elaborando una pista di ricerca molto interessante).  
Nell’ambito del percorso, sono stati individuati alcuni punti cruciali, da affrontare con modelli mirati di osservazione: 

· la condivisione di percorsi  minimi di lavoro tra i docenti coordinatori dell’esperienza di stage e i referenti della struttura universitaria

· la realizzazione, gestione e documentazione delle esperienze in situazione degli studenti (didattica su compiti di realtà).
Asse preferenziale di intervento è stato il raccordo tra competenze scolastiche e competenze in ingresso degli studenti nei vari corsi universitari. L’integrazione fra le didattiche disciplinari, costruite, da un lato, nel sistema scuola e, dall’altro, nel sistema Università, ha puntato alla definizione delle competenze chiave degli Assi culturali su cui intervenire, con l’obiettivo di configurare i risultati di apprendimento da raggiungere, attraverso la tracciabilità di problemi, l’ipotesi di soluzioni e l’applicazione di modelli teorici alla realtà. La promozione di attività di educazione tra pari o di coformazione tra studenti delle Scuole secondarie di II grado e studenti universitari ha permesso l’avvicinamento al mondo della ricerca applicata e la visualizzazione degli sbocchi professionali connessi ai vari percorsi universitari. Inoltre, ha consentito agli stagisti di vivere le reti formative e professionali esistenti sul territorio, senza gli steccati dell’intermediazione, spesso inopportuna e astratta, utilizzata nei percorsi di orientamento tradizionali. Gruppo studenti, Docente/i conduttore/i dell’esperienza (designato/i dal Dirigente Scolastico e in raccordo con i docenti funzioni strumentali per l’orientamento), Staff universitario (ricercatori/tutor di laboratorio), Eventuali Referenti del territorio (EE.LL., Associazioni professionali e/o culturali connesse alle Facoltà, ecc.) hanno interagito in un vero e proprio andirivieni cognitivo, caratterizzato e scandito dalle seguenti  finestre: 
· predisposizione di un ambiente formativo allargato e partecipato (sensibilizzazione dei

consigli di classe, individuazione degli studenti e dei corsi universitari, informazione alle 

famiglie, enti territoriali, ecc.) 

· stesura di un accordo di programma Scuola-Università

· realizzazione di laboratori di orientamento con gli studenti all’interno dell’Istituto di

appartenenza

· ideazione e gestione delle attività sperimentali degli studenti in strutture universitarie

· monitoraggio e valutazione dello stage, in corso d’opera e a conclusione

· valutazione della ricaduta dello stage sull’apprendimento degli allievi e sull’organizzazione 

del lavoro didattico della scuola di appartenenza

· focus group, interviste semistrutturate, somministrazione di questionari, in itinere e a

· conclusione dell’esperienza, con il coinvolgimento delle varie componenti (studenti, struttura universitaria, consiglio di classe)

· documentazione del percorso 

· pubblicizzazione esiti dell’esperienza. 
I docente/i referenti per l’orientamento hanno sviluppato i seguenti interventi: 


individuazione allievi, azioni di esplorazione e coordinamento organizzativo, scambio e gestione informazioni con il referente universitario, controllo della domanda espressa o implicita di orientamento. 
Il referente Orientamento ha promosso la valorizzazione pedagogica delle fasi di percorso, garantendo la gestione flussi comunicativi tra i vari attori di progetto, curando l’applicazione di strumenti di monitoraggio, assicurando la  documentazione in itinere, controllando la somministrazione di strumenti di verifica e autovalutazione, provvedendo alla rielaborazione degli esiti e alla disseminazione buone pratiche.
In uno scenario ricco ma variabile, qual è stato il ruolo degli studenti, ragazzi che mutano con il mutare dei mondi che attraversano?
Agli allievi è stata affidata una mappa di compiti impegnativi ma densi di stimoli, articolata nei seguenti nuclei:

- Bilancio in ingresso per la valutazione del potenziale: analisi conoscenze, abilità, competenze relativamente a un Asse culturale e a una o più delle competenze chiave di cittadinanza (cfr. DM 139/2007 sull’Obbligo di Istruzione) 

- Messa in opera di alcune strategie di autoanalisi e autovalutazione

- Stesura di un progetto di studio/vita (mi piace e voglio fare l’ingegnere perché………), in relazione a desideri, percezioni, vissuti, frammenti di vita  

- Individuazione di un setting problematico in un determinato ambito disciplinare (difficoltà di apprendimento)

- Avvio alla frequenza di corsi universitari (moduli di 36 ore)

- Immersione in un ambiente di ricerca; stare a valle o precipitare? Proposte per una terza via che lo studente riesca a tenere a bada, a curvare e a declinare in rapporto a proprie risorse, a mondo esterno, a richieste interlocutori (cfr. Massimo Baldini, Popper e Benetton. Epistemologia per gli imprenditori e gli economisti, Armando Editore, Roma 2003). 

- Condivisione di un percorso minimo di concreta sperimentazione

- Documentazione di ciò che è stato realizzato

E ancora…
- Ritorno in aula e comunicazione ad altri studenti e ai docenti  

- Utilizzo di strategie di monitoraggio, valutazione e autovalutazione (strumenti messi a disposizione da parte del gruppo di progetto)

- Riorientamento o conferma del progetto di studio/vita

- Ricollegamento con ambito universitario e comunicazione vissuto (andirivieni formativo)

- Stesura di un Bilancio di Orientamento.
In una dimensione fortemente critica,  ha preso corpo anche un interrogativo sulla necessità di

riorganizzazione da parte delle Facoltà universitarie (interrogativo che si concentra nella seguente

ipotesi: 
E se anche le Facoltà si riorientassero, in relazione a fasi ed esiti del percorso?
In tale contesto, tre enunciazioni, “aiutare l’altro a trovare un senso per sé e per il proprio essere al mondo è il dovere pedagogico supremo” (B.M. Ventura, 2007), “vivere una vita pensata” (R. Nozick, 1989) e  “se desideri vedere, impara ad agire” (H. von Foerster, 2002) hanno costituito autentiche guide metaforiche di incontro e scambio per orientare/orientarsi.
Gli adulti orientatori, costruendo una sceneggiatura formativa tesa a sviluppare riflessività, autonomia, responsabilità, hanno preso in carico un compito a più dimensioni, che si sintetizza nel “facilitare in ogni soggetto la capacità di dare un senso alle proprie  esperienze e di assumersi responsabilità progettuali e di scelta tra diversi possibili o probabili futuri” (Barbara Olper e Daniela Pavoncello, Tutors Gruppo tematico B, Continuità e transizioni nel sistema d’istruzione  e formazione – Abano 2009, p.1). Sono scaturite azioni flessibili, all’interno di un  processo che non segna più un’univoca transizione allo stato adulto ma si muove negli interstizi e negli anfratti, circoscritto in perenni transiti e migrazioni sociali e formative. Negli stages universitari, connotati da fluidità, mutevolezza e paradossalmente da ancoraggi e radicamenti formativi – come è emerso dalle sintesi di tutti gli attori di progetto – i tutor di Facoltà hanno svolto il ruolo di facilitatori bivalenti, pronti ad agevolare i processi di cambiamento di allievi e insegnanti, esercitando specifiche modalità di essere con gli studenti e con i docenti dei Consigli di Classe: sostegno/impalcatura, stare all’ombra dello studente e/o del docente, fronteggiare, tradurre, chiarire e illuminare, ecc. Hanno predisposto, gestito e controllato azioni per favorire la liberazione di energie da parte degli studenti e dei docenti, coinvolti nella rimodulazione dell’intervento didattico. Il loro sforzo si è concentrato anche sulla realizzazione di interventi, volti a favorire l’attuazione del percorso e il processo di cambiamento dei ragazzi e degli insegnanti. 

Raccogliendo la segnalazione che, anche quando il progetto di studio/vita elaborato dallo studente viene confermato dallo stage, in ogni caso si sono verificati comunque dei cambiamenti, i Consigli di Classe coinvolti hanno esplorato un’ampia gamma di percorsi: 
· Confronto con referenti orientamento e tutor laboratorio universitario 

· Confronto con studenti

· Acquisizione, interpretazione e valutazione esiti percorso

· Revisione didattica d’aula

· Analisi e/o scoperta del potenziale formativo delle discipline e delle valenze di sviluppo delle competenze

· Restituzione allo scenario universitario dell’expertise maturata. 
Attraverso dinamiche speculari tra Scuole e Università, nella simmetria tra orientamento formativo e riorganizzazione dei sistemi dell’istruzione, tramite l’uso di procedure di concertazione e di negoziazione, si è profilata la trama di una vera e propria “azione consapevole di orientamento”, la quale “richiede che il docente sappia
•individuare la domanda di orientamento anche inespressa, rafforzare le capacità di scelta, di decisione e di autovalutazione della persona, affinché diventi capace di auto-orientarsi all’interno del sistema formativo e del mondo del lavoro, organizzare percorsi capaci di stimolare e potenziare la capacità di orientamento, progettare azioni coerenti con la domanda, saper ascoltare e saper cogliere i differenti aspetti emotivi” (S. Ferraro, a cura di, Linee Guida, cit., p. 7).
Su questa trama è emerso un modello corallino, ramificato e arborescente dell’orientamento, articolato in fasi molteplici e variegate: 
a) Gestire, controllare, curvare il cambiamento:

· imparare ad agire la propria vita 

· imparare a scegliere 

· conoscere le proprie strategie di scelta (coping)

· imparare a conoscere e a valorizzare i punti di forza  

· imparare a conoscere e gestire i punti di debolezza

· imparare a scoprire conoscenze, abilità, competenze

· tacite o incorporate nella vita quotidiana
· imparare a confrontare conoscenze formali e informali
•imparare a pensare in proprio ma a favore del gruppo
b) Saper affrontare un processo decisionale, in situazioni complesse e  di incertezza
c) Saper prevedere e progettare aspetti del futuro
d) Promuovere e attuare processi di autoconoscenza e di autoconsapevolezza. 
Per interpretare la valenza di ogni fase, 
forse, è sufficiente seguire la seguente asserzione: 

“I soggetti hanno cominciato a capire di poter apprendere quando hanno capito che potevano insegnare qualcosa” (Dal Quadro di Orientamento del sistema scolastico spagnolo, 2000)
3. Radure aperte  
Dalle azioni di monitoraggio si è delineato uno scenario ricco di esiti, che attende una riformulazione. 
Risultano elementi pregnanti per l’intero sistema i seguenti fattori:

· Coprogettazione con la struttura universitaria

· Triangolazione Scuola-Università-Distretti professionali

· Socializzazione  delle esperienze

· Riproducibilità dell’esperienza

· Condivisione di sistemi di presidio dei tempi e di gestione del processo da parte di scuole e Facoltà universitarie

· Percezione omogenea del ruolo del referente Orientamento, visto come mediatore, facilitatore e cinghia di trasmissione di conoscenze, relazioni, contesti.

In risalto una situazione di fragilità: la difficoltà a coinvolgere i Consigli di Classe di riferimento. 

Vengono tuttavia indicate alcune soluzioni parziali del problema: strategie di rimotivazione e di sensibilizzazione dei docenti, assegnazione di compiti diversificati, atteggiamento cooperativo del tutor prescelto, intervento di stimolo del Dirigente Scolastico, integrazione dell’esperienza nella progettazione didattica e nel portfolio formativo dell’Istituto

Cercando di disegnare una sintesi degli esiti, si rilevano comunque significativi vettori di positività:

 a) Gli studenti i che hanno partecipato 
· Hanno rilevato profonde differenze tra scuola e Università nell’impianto didattico, nell’uso delle risorse-docenti e nell’approccio relazionale docente-allievo (in quasi tutti i casi il clima universitario è percepito come “migliore” rispetto a quello scolastico!)

· Ritengono interessante e utile l’esperienza (80%)

· Reputano che lo stage possa avere migliorato il metodo di studio, generando ricadute positive sull’apprendimento quotidiano (70%) e pensano che abbia influito positivamente sulle relazioni con compagni e docenti e sul potenziamento delle loro strategie organizzative (100%) 

· Al 100% rifarebbero l’esperienza, giudicata in alcuni casi “coinvolgente”  e in altri “attenta ai bisogni dei ragazzi” (si cita dai diari di bordo)

· Reputano soddisfatte le attese formative (al 90%)

· In alcuni casi (20%), hanno utilizzato le conoscenze scolastiche per affrontare l’esperienza; nella maggioranza dei casi, tuttavia, hanno fatto riferimento a cosiddette conoscenze/competenze incorporate o quotidiane, non strettamente scolastiche (dato su cui occorre riflettere) 

· Giudicano positivamente flussi di gestione, modelli di accoglienza, strategie di coinvolgimento
· Partecipazione, autonomia, collaborazione sono tre sostantivi che ritengono maggiormente significativi per connotare l’esperienza di stage

· Segnalano di avere valutato contenuti, metodi e strategie didattiche dei singoli docenti/ricercatori 

· Ritengono che l’esperienza li aiuterà delle scelte future (esercizio alla capitalizzazione)

· Velocità di apprendimento, prontezza e facilità a memorizzare, improvvisazione ragionata sono le abilità e/o competenze quotidiane che ritengono di avere messo in campo più frequentemente nel corso dello stage, a differenza di quanto riscontrano nel tradizionale lavoro d’aula (cfr. Armando Massarenti, Vive bene chi sa improvvisare, in “Il Sole 24 Ore – Domenica 5 luglio 2009, n. 183, p. 35). 

b) I docenti  degli Istituti secondari di II grado coinvolti
· Ritengono il progetto utile e interessante, perché ha permesso agli studenti di: 

· entrare in contatto con stili di insegnamento e di apprendimento diversi da quella della scuola 

· calibrare in modo sistematico conoscenze e competenze di diverso livello

· venire a conoscenza di difficoltà, ostacoli e delle conseguenti possibili strategie risolutive

· affinare le competenze organizzative (metodo di studio)

· eliminare stereotipi e luoghi comuni sul mondo universitario

· dialogare con studenti-tutor in forma collaborativa e non burocratica

· avere indicazioni su ambiti lavorativi collegati alla Facoltà universitaria

· riprogettare percorsi e scelte

· condizionare positivamente comportamenti e scelte di altri compagni di classe

· Segnalano la necessità di tempi maggiormente distesi per la gestione del percorso 

· Rilevano l’urgenza di collegare lo stage di orientamento universitario a episodi di alternanza scuola-lavoro, in cui i gruppi di alunni sono coinvolti. 

 c) I tutor universitari 

Hanno espresso interesse al progetto, dichiarandosi disponibili a ripensare strategie didattiche orientative, a semplificare e sburocratizzare procedure.

d) Lo stage ha raggiunto livelli più elevati di efficacia all’interno delle Facoltà scientifiche, che hanno proposto ai ragazzi un maggior numero di attività laboratoriali, di progettazione partecipata, di simulazione gestionale, costruendo ex novo e certificando percorsi individualizzati, mirati e flessibili di orientamento.

 e) Il futuro del percorso è concentrato in queste azioni:
· disseminare i risultati dell’esperienza 

· ampliare il n. di classi/alunni coinvolti, inserendo il percorso nel POF d’Istituto con tempistiche e fasi di attuazione calibratee 

· documentare gli esiti del percorso 

· creare contesti di realtà per l’attuazione di quanto previsto dal Decreto Legislativo 21 e dal Decreto Legislativo 22 del 2008, in materia rispettivamente di orientamento universitario e di orientamento al lavoro
· correlare i Progetti Ponte: - alla progettazione per competenze del primo biennio della Scuola secondaria di II grado, considerata la valenza orientativa delle competenze, connotate “come comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali e metodologiche in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e personale” (EQF, 2008); - all’articolazione dei percorsi in Alternanza Scuola Lavoro; - alle Misure di accompagnamento del riordino della scuola secondaria di II grado.
